
5  LIVELLI DI CONTAMINAZIONE

La qualità delle acque risultante dal monitoraggio può essere determinata per confronto
con i limiti stabiliti dalle normative di riferimento. Esistono norme di settore che definiscono
un limite unico per tutti i pesticidi e relativi metaboliti, come nel caso delle acque per uso
potabile e dell’immissione in commercio dei prodotti fitosanitari, tale limite non deriva da
strette valutazioni tossicologiche ed esprime la posizione assunta a livello di Unione Europea
fin dagli anni ‘80, volutamente cautelativa in considerazione delle incertezze nella previsione
degli effetti di queste sostanze. Recentemente, per un certo numero di sostanze, sono stati
definiti, sia a livello europeo sia nazionale, limiti per la qualità ecotossicologica delle acque,
basati su considerazioni che tengono conto dei pericoli intrinseci delle sostanze e della
esposizione prevedibile per gli organismi acquatici. Tali limiti sono differenti da sostanza a
sostanza e non consentono di formulare un giudizio sintetico sulla qualità delle acque. Di
seguito sono indicate le normative applicabili e i relativi limiti alle concentrazioni nelle acque.  

Normativa acque potabili
La direttiva 98/83/CE del 3 novembre 1998 concernente la qualità delle acque destinate al

consumo umano stabilisce per il parametro antiparassitari e i relativi metaboliti, prodotti di
degradazione e di reazione i seguenti limiti: 0,1 μg/l per singola sostanza e 0,5 μg/l per il to-
tale delle sostanze attive presenti. Fanno eccezione aldrin, dieldrin, eptacloro ed eptacloro-
epossido per cui il limite di riferimento è 0,03 μg/l.

Normativa immissione in commercio dei prodotti fitosanitari
La direttiva 91/414/CEE, che regolamenta l’immissione in commercio dei prodotti fitosa-

nitari, fa riferimento al limite previsto dalla direttiva 98/83/CE, sopra citata, e stabilisce che
l’autorizzazione sia concessa quando la concentrazione prevista della sostanza o dei pertinenti
metaboliti, prodotti di degradazione o di reazione non superi, nelle acque superficiali desti-
nate al consumo umano, il valore previsto da tale direttiva, e nelle acque sotterranee il valore
più basso tra quello previsto dalla direttiva e quello appositamente stabilito al momento del-
l'autorizzazione della sostanza.

Standard qualità ambientale
Relativamente alle acque superficiali, la direttiva 2008/105/CE, del 16 dicembre 2008, sta-

bilisce gli standard di qualità ambientale (SQA) per 33 sostanze prioritarie (tra cui alcuni pe-
sticidi) individuate nell’ambito della direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000 (Water Fra-
mework Directive). I limiti di concentrazione sono espressi come valore medio annuo (SQA-
MA) e come concentrazione massima ammissibile (SQA-CMA), inoltre sono differenziati per
le acque superficiali interne e per le altre acque di superficie. I valori ammessi, specialmente
le medie annue, sono spesso inferiori a quelli delle acque potabili e variano dal nanogrammo
al microgrammo.
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A livello nazionale, il Decreto 14 aprile 2009, n. 56, sui criteri tecnici per il monitoraggio8

che modifica il decreto legislativo 152/06, nella tabella 1/A riprende gli standard di qualità
ambientale per le sostanze dell’elenco di priorità della direttiva 2008/105/CE, e nella tabella
1/B stabilisce standard di qualità ambientale per alcune sostanze non appartenenti all’elenco di
priorità, tra cui diversi pesticidi. I valori delle concentrazioni medie annue variano dal mille-
simo di  g/l alle decine di  g/l. Per tutti i singoli pesticidi (inclusi i metaboliti) non specificati
in tabella si applica il limite di 0,1  g/l e per la somma dei pesticidi il valore di 1  g/l (fatta ec-
cezione per le risorse idriche destinate ad uso potabile per le quali si applica il valore di 0,5
 g/l).

La direttiva 2006/118/CE, del 12 dicembre 2006, relativa alla protezione delle acque sotter-
ranee, stabilisce norme di qualità per le acque sotterranee, in particolare per i pesticidi, com-
presi metaboliti, prodotti di degradazione e di reazione, i limiti sono pari a 0,1  g/l e 0,5  g/l,
rispettivamente per la singola sostanza e per la somma.

Nel rapporto, ai fini di una valutazione sintetica della qualità delle acque, le concentrazioni
misurate sono state confrontate con i limiti previsti per l’acqua potabile (0,1  g/l per la singola
sostanza e 0,5  g/l per i pesticidi totali), che rappresentano lo standard di qualità per le acque
sotterranee e che, salvo per le sostanze per cui è stato definito un SQA specifico, costituiscono
anche lo standard di riferimento generale per le acque superficiali. Il limite di 0,1  g/l per la
singola sostanza, inoltre, come illustrato, costituisce anche un limite di riferimento autorizzativo
per l’immissione in commercio dei prodotti fitosanitari.

Nell’attribuzione del livello di qualità delle acque, ciascun campione è valutato in base al
peggiore risultato, cioè in base alla sostanza presente in concentrazione più elevata, così per un
determinato punto di monitoraggio è il campione peggiore a determinarne la qualità. I livelli di
qualità per gli anni 2007 e 2008 sono riportati nelle tabelle 5.1 e 5.2. Con il colore grigio sono
indicati i punti di campionamento e i campioni in cui il risultato non è quantificabile, con il
turchese quelli che hanno un risultato entro i limiti e con il rosso quelli che eccedono i limiti.
Un risultato è non quantificabile quando non ci sono misure analitiche superiori al limite di
quantificazione; questo può dipendere sia dall’assenza di residui, sia dal fatto che i limiti analitici
sono inadeguati, sia anche dal fatto che lo spettro delle sostanze indagate è limitato e non
rappresentativo degli usi sul territorio. In tabella sono riportati anche il valore minimo e quello
massimo dei limiti di rilevabilità (LR) dichiarati dalle regioni. Bisogna sottolineare che nonostante
alcune regioni abbiamo migliorato le capacità analitiche, in qualche caso questi risultano ancora
superiori ai limiti di legge cui si fa riferimento nella classificazione. 

Per quanto riguarda le acque superficiali, nel 2008 su un totale di 1.082 punti di monitoraggio,
564 (52,1%) hanno un risultato non quantificabile; 175 punti (16,2%) hanno concentrazioni
inferiori al limite; 343 punti (31,7%) hanno concentrazioni superiori al limite. Su un totale di
6.019 campioni, 4.066 (67,6%) sono non classificabili, 1.138 (18,9%) sono entro i limiti, 815
(13,5%) sono superiori ai limiti.
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8 Decreto 14 aprile 2009, n. 56 del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare. Regolamento
recante «Criteri tecnici per il monitoraggio dei corpi idrici e l’identificazione delle condizioni di riferimento per
la modifica delle norme tecniche del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante Norme in materia ambien-
tale, predisposto ai sensi dell’articolo 75, comma 3, del decreto legislativo medesimo».
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Per quanto riguarda le acque sotterranee, su un totale di 2.054 punti di campionamento, 1.498
(73,0%) hanno risultati non quantificabili; 237 (11,5%) hanno concentrazioni inferiori al limite;
319 punti (15,5%) hanno concentrazioni superiori al limite. Su un totale di 3.512 campioni, 2.670
(76,0%) sono non quantificabili, 358 (10,2%) sono nei limiti, 484 (13,8%) sono sopra i limiti.

La situazione dei livelli di contaminazione per l’insieme dei punti di monitoraggio e dei
campioni nazionali è sintetizzata nei grafici di figura 5.1 e 5.2.

Nelle figure da 5.3 a 5.6 sono riportate le cartografie dei punti di monitoraggio sul territorio
nazionale con l’indicazione dei livelli di contaminazione. 
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Tab. 5.1 A – Livelli di contaminazione delle acque superficiali, anno 2007.

Tab. 5.1 B – Livelli di contaminazione delle acque sotterranee, anno 2007.



Tab. 5.2 A – livelli di contaminazione delle acque superficiali, anno 2008.

Tab. 5.2 B – Livelli di contaminazione delle acque sotterranee, anno 2008.

43



Fig. 5.1 – Livelli di contaminazione nel 2007: punti di monitoraggio (A) e campioni (B).
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Fig. 5.2 – Livelli di contaminazione nel 2008: punti di monitoraggio (A) e campioni (B).
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Fig. 5.3 – Livelli di contaminazione delle acque superficiali, anno 2007.
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Fig. 5.4 – Livelli di contaminazione delle acque sotterranee, anno 2007.
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Fig. 5.5 – Livelli di contaminazione delle acque superficiali, anno 2008.
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Fig. 5.6 – Livelli di contaminazione delle acque sotterranee, anno 2008.
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Analisi della contaminazione delle acque sotterranee

La presenza di pesticidi nelle acque sotterranee è determinata sia dalle proprietà fisico-
chimiche delle sostanze sia dalle caratteristiche geologiche del terreno. Sostanze dotate di elevata
solubilità e basso rapporto di ripartizione tra materia organica e acqua (Koc) sono meno trattenute
dal terreno e hanno maggiore probabilità di raggiungere la falda. La natura litologica delle unità
stratigrafiche, la composizione granulometrica e la soggiacenza della falda rispetto alla superficie
costituiscono importanti fattori di protezione dell’acquifero. In linea generale, la falda superficiale,
poco protetta, è generalmente più esposta alla contaminazione, mentre la presenza di strati di
terreno relativamente impermeabili con granulometria fine proteggono gli acquiferi più profondi.

Il ritrovamento dei pesticidi nelle acque sotterranee, oltre ad essere legato alle precipitazioni
e all’irrigazione, dipende dai percorsi delle acque sotterrane, che possono essere molto lunghi
e intersecarsi più volte tra loro determinando la miscelazione di acque in cui, l’infiltrazione dei
contaminanti, può essere avvenuta anche a distanze molto grandi. 

Altri fattori che influenzano la possibilità che un contaminante raggiunga la falda sono il tipo
di rilascio e l’azione di processi degradativi. Un rilascio di tipo puntiforme, come può essere
uno sversamento sul suolo, determina generalmente una infiltrazione più rapida e profonda di
contaminanti nel terreno; inoltre la maggior parte dei processi degradativi delle sostanze chimiche,
sia di tipo abiotico sia di tipo biotico, si concentrano negli strati più superficiali del suolo. Il
ritrovamento in falde profonde di sostanze poco persistenti può essere, ad esempio, il risultato
di una percolazione rapida, dovuta a una sorgente puntiforme.

È utile fare una valutazione separata della contaminazione delle acque sotterranee,
distinguendo le falde superficiali, più esposte, rispetto a quelle profonde, naturalmente più protette
e utilizzate in genere anche come approvvigionamento idropotabile. 

Nel 2008, l’analisi è stata eseguita per le regioni Piemonte, Lombardia e Veneto, che hanno
fornito le informazioni necessarie. I dati disponibili sono un campione significativo dell’area
padano-veneta. La valutazione riguarda nel complesso 713 siti delle acque sotterranee, di cui
120 riferiti a falde profonde (tabella 5.3). La contaminazione è molto più diffusa nelle falde
superficiali: interessa il 60,7% dei punti di monitoraggio (nel 36,8% dei casi sopra i limiti), ma
è largamente presente anche nelle falde profonde, dove interessa il 36,7% dei punti (con
superamenti dei limiti nel 20% dei casi). Complessivamente sono 36 le sostanze presenti negli
acquiferi indagati, in tabella 5.4 sono riportate quelle più frequentemente rinvenute. Nelle falde
profonde, in particolare, è stata rilevata, anche con superamento dei limiti, la presenza di triazine
e relativi metaboliti, di Metolaclor, di Oxadiazon e, nelle aree risicole di Piemonte e Lombardia,
di Bentazone. La figura 5.7 riporta la distribuzione geografica delle stazioni di monitoraggio di
falde acquifere profonde e superficiali, con i relativi livelli di contaminazione.
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Tab. 5.3 – Frequenze di rilevamento in falda, anno 2008.

Tab. 5.4 – Frequenze di rilevamento delle sostanze in falda, anno 2008.
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Fig. 5.7 – Livelli di contaminazione delle falde superficiali e profonde.
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